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Premessa: inizio dell’Anno della Vita Consacrata

A 
  tutte le religiose, i religiosi e i consacrati, va il nostro pensiero grato e sin d’ora la nostra preghiera per l’ormai imminente Anno della vita consacrata, che prenderà il via con la veglia di preghiera in Santa Maria Maggiore a Roma il prossimo 29 novembre. Come ha detto Papa Francesco, che ha indetto questo speciale tempo di grazia: “Le persone consacrate sono segno di Dio nei diversi ambienti di vita, sono lievito per la crescita di una società più giusta e fraterna, sono profezia di condivisione con i piccoli e i poveri. Così intesa e vissuta, la vita consacrata ci appare proprio come essa è realmente: è un dono di Dio, un dono di Dio alla Chiesa, un dono di Dio al suo Popolo! Ogni persona consacrata è un dono per il Popolo di Dio in cammino. C’è tanto bisogno di queste presenze, che rafforzano e rinnovano l’impegno della diffusione del Vangelo, dell’educazione cristiana, della carità verso i più bisognosi, della preghiera contemplativa; l’impegno della formazione umana, della formazione spirituale dei giovani, delle famiglie; l’impegno per la giustizia e la pace nella famiglia umana. Ma pensiamo un po’ cosa succederebbe se non ci fossero le suore negli ospedali, le suore nelle missioni, le suore nelle scuole. Ma pensate una Chiesa senza le suore! Non si può pensare: esse sono questo dono, questo lievito che porta avanti il Popolo di Dio. Sono grandi queste donne che consacrano la loro vita a Dio, che portano avanti il messaggio di Gesù” (Angelus di Papa Francesco il 2.2.2014).

La vita consacrata 
  è segno dei beni futuri nella città umana, in esodo lungo i sentieri della storia. Accetta di misurarsi con certezze provvisorie, con situazioni nuove, con provocazioni in processo continuo, con istanze e passioni gridate dall’umanità contemporanea. In tale vigile pellegrinare essa custodisce la ricerca del volto di Dio, vive la sequela di Cristo, si lascia guidare dallo Spirito, per vivere l’amore per il Regno con fedeltà creativa e alacre operosità………

La Lumen gentium dedica l'intero capitolo VI ai religiosi
. Dopo aver affermato il principio teologico della «vocazione universale alla santità»
, la Chiesa riconosce fra le molteplici vie alla santità il dono della vita consacrata, ricevuto dal suo Signore e custodito in ogni tempo con la sua grazia
 . La radice battesimale della consacrazione, sull’insegnamento di Paolo VI, viene evidenziata con gioia, mentre si indica lo stile di vita vissuto alla sequela Christi come permanente ed efficace ripresentazione della forma di esistenza che il Figlio di Dio ha abbracciato nella sua esistenza terrena. La vita consacrata, infine, è indicata come segno per il Popolo di Dio nel compimento della comune vocazione cristiana e manifestazione della grazia del Signore Risorto e della potenza dello Spirito Santo che opera meraviglie nella Chiesa
 . Queste affermazioni hanno dimostrato nello scorrere degli anni un’efficacia vigorosa. Un cambiamento di cui si può oggi gustare il frutto è l’accresciuto senso ecclesiale che delinea l'identità e anima la vita e le opere dei consacrati. Per la prima volta nei lavori di un Concilio ecumenico la vita consacrata è stata identificata come parte viva e feconda della vita di comunione e di santità della Chiesa e non come ambito bisognoso di "decreti di riforma". Pari intento ha guidato anche il decreto Perfectae caritatis. In esso risuona univoca la radicalità dell’appello: «Poiché norma ultima della vita consacrata è la sequela di Cristo come viene insegnata dal Vangelo, essa deve essere considerata da tutti gli istituti come la regola suprema»
.  Sembra un’affermazione ovvia e generica, di fatto essa ha provocato una purificazione radicale delle spiritualità devozionali e delle identità ripiegate sul primato di servizi ecclesiali e sociali, ferme sulla imitazione sacralizzata dei propositi dei fondatori. Nulla si può anteporre alla centralità della sequela radicale di Cristo.

Lectio della domenica 30 novembre 2014

Domenica della 1° settimana di Avvento (anno B)

Sulla vigilanza 

Lectio divina: Isaia 63, 16b – 17,19b e 64, 2-7

                         Marco 13, 33-37
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1) Orazione iniziale

O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli. Per Cristo nostro Signore. Amen.

2) Lettura: Isaia 63, 16b – 17,19b e 64, 2-7

Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore.

Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, cosi che non ti tema?

Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità.

Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti.

Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti a te sussultarono i monti.

Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui.

Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie.

Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli.

Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento.

Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità.

Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani.

3) Commento 
  su Isaia 63, 16b – 17,19b e 64, 2-7

● "Se tu squarciassi i cieli e scendessi!",

Il profeta Isaia rivolge questa esclamazione a Dio facendosi latore del desiderio innato del popolo d'Israele che aspira ad una liberazione radicale, che deve partire dal cuore dell'uomo e dal cambiamento interiore. L'uomo avverte la necessità di giustizia e di coerenza di vita, riconosce la dispersione procurata dal suo peccato e la necessità che Dio presenzi in mezzo a lui per compiere prodigi di conversione, apportatori di novità.

L'uomo, in queste pagine allusive del Profeta, ha sperimentato il suo stato di precarietà e gli effetti del suo abbandono autolesionistico con tutte le aberrazioni che il peccato comporta e avverte il bisogno non soltanto di Dio, ma di un Dio capace di ricondurre l'uomo a sé. Si scuoterebbero le montagne, infatti, se Dio scendesse sulla terra e l'uomo rammenterebbe i prodigi passati che Egli ha compiuto a suo vantaggio. Questi si rinnoverebbero.

In Cristo Verbo incarnato si realizza la promessa del Messia Salvatore che viene a visitare l'umanità attraverso il "germoglio di Iesse" e il Cristo (traduzione greca dell'ebraico Messia), seppure non irromperà distruggendo e squarciando i cieli, entrerà nella vita dell'uomo trasformandola radicalmente fino in fondo, apportando la novità e la gioia indefinita.

Egli porterà i cieli sulla terra e in Lui l'eternità entrerà nel tempo percorrendo passo dopo passo la nostra storia, cosicché noi siamo motivati e spronati nell'attesa di questo avvenimento innovativo.

● La nostra vita si caratterizza quindi nella speranza, che è l'attesa dell'adempimento delle promesse di salvezza e pur vivendo in pienezza il presente di Dio, la sua visita continua nei nostri giorni, siamo protesi verso il futuro, mentre il futuro ci viene incontro.

Come insegna Benedetto XVI, infatti, il termine Avvento (Adventus) si intende come venuta, arrivo, ma significa allo stesso tempo anche presenza. Dio infatti in Cristo entra nella nostra vita personale senza turbare le nostre attese e le nostre aspirazioni, rendendo fecondo il nostro operare e apportando copiosi frutti di soddisfazione quando viviamo nella fiducia e nella speranza a cui ci esorta la sua Parola. L'Avvento indica la visitatio di Dio, cioè il suo presenziare costante nella vita di ognuno di noi e la sua partecipazione alle nostre vicende, alle ansie, ai dolori e alle gioie che caratterizzano immancabilmente il vissuto di ciascuno.

● La presenza di Dio ci è di sprone affinché consideriamo il presente come opportunità immediata da valorizzare, l'importanza di ogni attimo della nostra vita, la necessità che ogni istante vada vissuto fruttuosamente e senza dispendio vano di risorse, l'inutilità degli affanni, delle pene e delle preoccupazioni futili e meschine, memori della parola stessa del Signore: ad ogni giorno la sua pena (Mt 6, 34) e che ogni giorno potrebbe anche essere l'ultimo. Essa è silenziosa ma efficace e coinvolgente, apportatrice di conforto e di sostegno nelle vicende del nostro quotidiano e ci risolleva nella certezza di non essere mai soli e di poter contare su un appoggio che la Scrittura descrive come vincastro sicuro (Sal 22, 4) che ci guida e ci conduce.

Tale certezza non può che risvegliare in noi, accanto alla certezza di non essere soli, anche la consapevolezza che l'amore di Dio non è sterile e infruttuoso né paternalistico, ma proprio perché Amore di Dio esso tende a diffondersi e a recare frutto moltiplicandosi: la sua misericordia ci spinge alla conversione (Rm 2, 4) e non può non darci sprone alla radicale trasformazione di noi stessi che si evinca nella concretezza delle buone opere per gli altri.

● Nel suo senso di arrivo o di venuta, l'Avvento è protratto anche verso il futuro e ci ragguaglia della necessità dell'attesa e del compimento di avvenimenti avveniristici. Anticamente il termine indicava l'attesa dell'arrivo di un Imperatore o di un personaggio importante; nel cristianesimo esso venne applicato un po' alla volta per indicare la vicinanza suddetta del Signore nella vita di ciascuno; allo stesso tempo però è subentrato per indicare anche il suo arrivo nella gloria finale, quando Egli affermerà la vittoria definitiva del Bene sul mistero dell'Iniquità ormai presente sotto tanti anticristi odierni (2Ts 2, 7). Noi viviamo il presente in Cristo nell'attesa però che si realizzi la speranza nella venuta gloriosa dello stesso Signore negli ultimi tempi.

Passato, presente e futuro sono dimensioni che caratterizzano per intero la nostra esistenza, poiché Dio stesso è passato per cui ha valore la memoria, il presente per il quale la vita va vissuta in pienezza nelle fiducia in lui omettendo vane ansie e preoccupazioni, il futuro per il quale attendere equivale a sperare. E infatti l'Avvento caratterizza tutta la nostra dimensione di vita cristiana.

● In questo periodo che ci separa dalla prossima data del 25 Dicembre siamo spronati a considerare la venuta del Signore che suscita in noi la gioia dell'attesa, ma a considerare che Colui che attendiamo nei panni di un Bambino intirizzito dal freddo è già presente come il Dio della nostra vita. In parole povere, questo tempo di preparazione al Natale ci esorta a vivere con maggiore impegno e intensità quanto siamo invitati a far nostro nella globalità della vita cristiana.

● L'Avvento è il tempo della preghiera, della meditazione personale, della ricerca di spazi esclusivamente personali che favoriscano l'esame di coscienza e la revisione della nostra vita perché possiamo emendare noi stessi nelle immancabili mancanze del quotidiano per essere servitori degli altri. E' quindi il tempo che offre tutte le prerogative per l'esercizio della carità e per la perseveranza nell'amore al prossimo.

A proposito dei nostri rapporti con Dio e con il prossimo, molte volte la nostra condotta peccaminosa delinea che abbiamo mancato molte occasioni, eppure l'Avvento non può essere per noi un'occasione mancata. Deve essere un'opportunità privilegiata per ripartire da noi stessi alla luce della Parola del Signore e non senza farci forti del suo sostegno; una valida occasione per recuperare noi stessi in vista degli altri, ma come potremo mai sfruttarla se di essa assumiamo solamente il lato effimero e secondario?

Dio ci attende essendo il nostro Futuro e intanto ci viene incontro. La preparazione al Natale ci ragguaglia che Egli ci viene incontro e ci attende come Verbo Incarnato, Figlio di Dio fatto uomo per noi. Non possiamo eludere la sua presenza e avanzare pretese di serenità.

4) Lettura: Marco 13,33-37 

33 State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso. 34 E' come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare. 35 Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino, 36 perché non giunga all'improvviso, trovandovi addormentati. 37 Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!».

5) Commento  
 su Marco 13,33-37

● Come sempre l'Avvento, che ci prepara alla celebrazione e sul ricordo della venuta nella carne di Gesù, inizia il percorso con uno sguardo verso il futuro, ossia verso la venuta gloria del Cristo risorto alla fine dei tempi; solo con la seconda domenica di Avvento lo sguardo si pone all'interno della storia, con i testi relativi a Giovanni il Precursore.

L'invito pressante rivoltoci in questa prima domenica è allora quello di vegliare, perché "quanto a quel giorno o a quell'ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre" (Mc 13,32).

● 33 Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. 

Siamo alla conclusione del discorso escatologico che nel vangelo di Marco occupa tutto il capitolo 13; esso inizia al v. 5 dove Gesù risponde alla domanda di un piccolo gruppo di discepoli (vedi Mc 13,3-4); l'esortazione finale però, come vedremo al v. 37, è valida per ogni discepoli di Cristo.

Non prendiamo in considerazione tutto il discorso ma solo questi versetti finali in cui predomina l'imperativo vegliate (gregoreite), ripreso praticamente ad ogni versetto, che presentano chiari rimandi anche al racconto della passione (vedi Mc 14,34.37.40).

● Nel versetto 33 il verbo vegliare è in coppia con l'altro verbo tipico di questo capitolo, fate attenzione (blepete), o state attenti, che pure ricorre diverse volte (vedi vv. 5.9.23) e poiché al v. 32 l'evangelista ha appena messo sulla bocca di Gesù la sorprendente affermazione "quanto a quel giorno o a quell'ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre", se ne capisce l'importanza: il modo migliore per vivere il presente, per un credente, è la vigilanza.

Ma di quale giorno si sta parlando? Della venuta finale di Cristo risorto e del giudizio che concluderà la storia? Come tutti i testi di genere apocalittico anche questo è rivolto ad una comunità che soffre persecuzione e a cui si ricordano i motivi di speranza e insieme a cui si vuol recare consolazione. In esso non si possono facilmente dividere i diversi piani che si intersecano, ossia il presente, il futuro (la venuta finale del Cristo glorioso) e la rovina storica di Gerusalemme. 

● 34 È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. 35 Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; 36 fate in modo che, giungendo all'improvviso, non vi trovi addormentati. 

Ecco la piccola parabola (in coppia con quella del fico che occupa i vv. 28-29 dove l'attenzione è posta sui segni dei tempi); qui abbiamo un racconto per alcuni versi vicino all’inizio della parabola dei talenti di Matteo (Mt 25,14-15) o delle monete d'oro in Luca (Lc 19,12-13), ma con un diverso intento. Poiché il padrone ha dato un compito preciso a ciascun servo ognuno deve stare attento per poter ricevere un giudizio positivo al suo ritorno.

Il v. 35 riporta le diverse veglie in cui i romani dividevano la notte, corrispondenti ai turni di guardia; il padrone di casa nel contesto di Marco potrebbe identificarsi con il Figlio dell'uomo, e il suo ritorno con il tempo del giudizio finale. Anche l'affermazione finale non vi trovi addormentati ha un significativo rimando al racconto della passione (Mc 14,37.40.41) dove i discepoli si addormentano.

● 37 Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!".

Con questa conclusione è esplicitata la potata universale dell'invito ad essere vigilanti (invito che caratterizza anche il discorso della passione, vedi 14,34.37.38) ed è una sintesi dell'atteggiamento etico che emerge dal discorso escatologico di Marco.

● Tutto il capitolo, ma in particolare i vv. 33-37 hanno l'intento di mantenere viva l'aspettativa del ritorno glorioso di Cristo, ma nello stesso tempo di frenare eccessive fantasie riguardo al come accadrà tale evento e al tempo in cui avverrà.

La convinzione che il mondo sarebbe stato trasformato e che il piccolo gruppo dei cristiani avrebbe regnato con Cristo risorto nella gloria offriva un orizzonte di speranza alla comunità primitiva che veniva guardata con sospetto e spesso angariata, mentre l'insistenza sulla costante vigilanza la aiutava a trovare significato e direttive etiche nel suo comportamento nel tempo presente (J. R. Donahue e D. J. Harrington). 

Tutto questo vale anche per noi cristiani di oggi, chiamati a tenere viva la speranza e il riferimento al ritorno glorioso di Gesù Signore e a vivere con impegno il nostro presente; un invito quanto mai appropriato all'inizio di un nuovo anno liturgico e del cammino che ci prepara al Natale.

Meditiamo il testo con i Padri della Chiesa

● La vigilanza cristiana dagli scritti di san Beda il venerabile (Beda il Vener., In Evang. Marc., 4, 13, 33-37)

"State attenti! Vegliate e pregate, perché non sapete quando verrà il momento" (Mc 13,33-34). E' come un uomo che, partito per un lungo viaggio, ha lasciato la sua casa e ha conferito ai suoi servi l'autorità di compiere le diverse mansioni, e ordini al guardiano di vigilare. Chiaramente rivela il perché delle parole: «Riguardo poi a quel giorno o a quell'ora nessuno sa nulla, né gli angeli che sono in cielo, né il Figlio, ma solo il Padre". Non giova agli apostoli saperlo affinché, stando nell'incertezza, credano con assidua attesa che stia sempre per venire quel giorno di cui ignorano il momento dell'arrivo. Inoltre non ha detto "noi non sappiamo" in quale ora verrà il Signore, ma "voi non sapete" (cf. Mt 24,42). Coll'esempio del padrone di casa spiega con maggiore chiarezza perché taccia sul giorno della fine. Questo è quanto dice:

"Vigilate dunque; non sapete infatti quando viene il padrone di casa, se di sera, se a mezzanotte, se al canto del gallo, se di mattina; questo affinché, venendo all'improvviso, non vi trovi a dormire (Mc 13,35-36).

L'uomo - che è partito per un viaggio e ha lasciato la sua casa, - non v'è dubbio che sia Cristo, il quale, ascendendo vittorioso al Padre dopo la risurrezione, ha abbandonato col suo corpo la Chiesa, che tuttavia mai è abbandonata dalla sua divina presenza poiché egli rimane in lei per tutti i giorni fino alla fine dei secoli. Il luogo proprio della carne è infatti la terra, ed essa viene guidata come in un paese straniero quando è condotta e alloggiata in cielo dal nostro Redentore» (cf. Mt 28,20).

Egli ha dato ai suoi servi l'autorità per ogni mansione, in quanto ha donato ai suoi fedeli, con la grazia concessa dello Spirito Santo, la facoltà di compiere opere buone. Ha ordinato poi al guardiano di vegliare, in quanto ha stabilito che incombe alla categoria dei pastori e delle guide spirituali di prendersi cura con abile impegno della Chiesa loro affidata.

"Ciò che dico a voi, lo dico a tutti: Vigilate!" (Mc 13,37).

Non solo agli apostoli e ai loro successori, che sono le guide della Chiesa, ma anche a tutti noi ha ordinato di vigilare. Ha ordinato a tutti noi con insistenza di custodire le porte dei nostri cuori, per evitare che in essi irrompa l'antico nemico con le sue malvagie suggestioni. Ed affinché il Signore, venendo, non ci trovi addormentati, dobbiamo tutti stare assiduamente in guardia. Ciascuno infatti renderà a Dio ragione di se stesso.

Ma veglia chi tiene aperti gli occhi dello spirito per guardare la vera luce; veglia chi conserva bene operando ciò in cui crede; veglia chi respinge da sé le tenebre del torpore e della negligenza. Per questo Paolo dice: Vegliate giusti e non peccate; e aggiunge E' ormai il momento di destarci dal sonno» (cf.1Cor 15,34; Rm 13,11).

● Dai Sermoni di sant'Agostino, vescovo (sant'Agostino, Sermo 219, passim)

Veglia, quindi, in questa notte, tanto il mondo ostile, quanto il mondo riconciliato. Questo, veglia per lodare, liberato, il proprio medico; quello, condannato, per abbandonarsi alla bestemmia. Veglia questo, fervido e luminoso nei pii pensieri; quello digrignando i denti e struggendosi per la rabbia. Finalmente, a questo la carità, a quello l'iniquità; a questo il cristiano vigore, a quello il diabolico livore, mai permetterebbero di dormire in questa solennità.

Persino dai nostri incoscienti nemici, veniamo dunque ammoniti circa il modo di vegliare per noi, se, a nostro vantaggio, vegliano financo coloro che ci invidiano.

Questa notte, nondimeno, di tutti coloro che in alcun modo sono segnati nel nome di Cristo, tanti per dolore, molti per pudore, alcuni, poi, che, avvicinandosi alla fede, già più non dormono per timore di Dio. In diversi modi li eccita invero questa solennità.

Come dunque deve vegliare, nella gioia, l'amico di Cristo, allorché veglia, nel dolore, persino il nemico? Quanto conveniente, per chi è entrato a far parte di questa grande casa, è il vegliare in questa sua grande festività, allorché già veglia chi si dispone ad entrarvi!

Vegliamo, dunque, e preghiamo, per solennizzare dentro e fuori questa vigilia. Dio ci parli nelle sue letture; a Dio parliamo nelle nostre orazioni. Se ascoltiamo obbedienti le sue parole, in noi abita colui che preghiamo.

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

● Che significato ha per te la veglia? 

● Il Signore predice la rovina del tempio e della città di Gerusalemme, vanto del popolo eletto, simboli della presenza di Dio. Perché Gesù predice la loro rovina? 

● Il tempio e la città santa erano delle forme concrete dell’alleanza tra Dio e il popolo. Ma questi hanno passato dalla rovina. Quali sono le nostre forme concrete dell’alleanza? Pensi che faranno la stessa fine?

● Gesù, ci chiama a trascendere le forme e di attaccarci a lui. Quali cose, forme, segni, credi che il Signore ti chiede di trascendere per attaccarti di più a lui?

● Sei addormentato? In che cosa?

● Vivi sempre in attesa del Signore che viene? L’Avvento è una occasione per te, che ti ricordi l’elemento di attesa nella vita cristiana?

8) Preghiera: Salmo 79

Signore, fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvati.

Tu, pastore d'Israele, ascolta,

seduto sui cherubini, risplendi.

Risveglia la tua potenza

e vieni a salvarci. 

Dio degli eserciti, ritorna!

Guarda dal cielo e vedi

e visita questa vigna,

proteggi quello che la tua destra ha piantato,

il figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 

Sia la tua mano sull'uomo della tua destra,

sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte.

Da te mai più ci allontaneremo,

facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. 

9) Orazione Finale 

O Dio, nostro Padre, nella tua fedeltà che mai viene meno ricordati di noi, opera delle tue mani, e donaci l'aiuto della tua grazia, perché attendiamo vigilanti con amore irreprensibile la gloriosa venuta del nostro redentore, Gesù Cristo tuo Figlio. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

10) Contemplatio 

La contemplazione è il saper aderire col cuore e la mente al Signore che con la sua Parola ci trasforma in persone nuove che compiono sempre il suo volere. “Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica.” (Gv 13, 17

Signore Gesù, invia il tuo Spirito, perché ci aiuti a leggere la Scrittura con lo stesso sguardo, con il quale l’hai letta Tu per i discepoli sulla strada di Emmaus. Con la luce della Parola, scritta nella Bibbia, Tu li aiutasti a scoprire la presenza di Dio negli avvenimenti sconvolgenti della tua condanna e della tua morte. Così, la croce che sembrava essere la fine di ogni speranza, è apparsa loro come sorgente di vita e di risurrezione. 

Crea in noi il silenzio per ascoltare la tua voce nella creazione e nella Scrittura, negli avvenimenti e nelle persone, soprattutto nei poveri e sofferenti. La tua Parola ci orienti, affinché anche noi, come i due discepoli di Emmaus, possiamo sperimentare la forza della tua risurrezione e testimoniare agli altri che Tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Questo noi chiediamo a Te, Gesù, figlio di Maria, che ci hai rivelato il Padre e inviato lo Spirito. Amen.

Lectio del lunedì 1 dicembre 2014

Lunedì della 1° settimana di Avvento (anno B)

Lectio: Isaia 2, 1-5

            Matteo 8,5-11
1) Preghiera

Il tuo aiuto, o Padre, ci renda perseveranti nel bene in attesa del Cristo tuo Figlio; quando egli verrà e busserà alla porta ci trovi vigilanti nella preghiera, operosi nella carità fraterna ed esultanti nella lode. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

2) Lettura da Isaia 2, 1-5

Ciò che Isaia, figlio di Amoz, vide riguardo a Giuda e a Gerusalemme. 2 Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà eretto sulla cima dei monti e sarà più alto dei colli; ad esso affluiranno tutte le genti. 3 Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci indichi le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. 4 Egli sarà giudice fra le genti e sarà arbitro fra molti popoli. Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non si eserciteranno più nell'arte della guerra. 5 Casa di Giacobbe, vieni, camminiamo nella luce del Signore.
3) Riflessione  
  su Isaia 2, 1-5

● “La parola/cosa/fatto che Isaia vide…”. (cfr Lc 2,15). La parola di Dio si “vede”? Si “ascolta”? Si “legge”? Siccome la parola è evento/fatto, se tu la leggi/ascolti “si vede” anche, cioè si compie in te. Se non l’ascolti … si compie lo stesso, contro o senza di te! Ascoltiamo l’evento che Dio ha rivelato (“la visione”) a Isaia.

● “La fine dei giorni” non significa il termine dei giorni (la fine del mondo), ma la pienezza dei giorni, vale a dire il senso vero e ultimo dei giorni. Ebbene, i giorni ricevono “pienezza/senso” dalla presenza pienamente operante di Dio, dal suo manifestarsi.

[In Cristo c’è “pienezza” di tutti i giorni e quindi salvezza. “Tutto è stato compiuto”, (Gv 19,30)]

● Dio dunque è all’opera! Cosa farà/fa? Il monte che ospita “la casa del Signore” sarà stabile/visibile sulla cima dei monti ed elevato sulle colline. Nella cultura politeista, ogni divinità si fregia di una sua casa posta in alto “sui monti”. La casa del Signore sarà più in alto di tutti e tutto! Non è solo una questione di metri, ma di valore (cfr Sal 48). Il senso è questo: le altre divinità sono nulla di fronte al Signore.

[E allora “come mai” Israele si allontana sempre dal “suo” Dio?]

● Proprio perché Dio è più in alto, cioè è il vero Dio, tutti i popoli verranno a lui. Dio è trascendente, ma non solitario: egli è il “Dio di Giacobbe” che convoca tutti i popoli.

“Salire” su questo monte significa “ascoltare un insegnamento” e “camminare nelle vie di Dio”.

E’ da Sion (Gerusalemme) che “andrà fuori” l’insegnamento (torah), cioè la parola del Signore. C’è dunque un fecondo incontro da attendere: i popoli camminano verso la parola di Dio e la parola di Dio cammina verso di loro in quanto …. “esce” da Gerusalemme (cfr Lc 24,47).

Dio stesso giudicherà/governerà i popoli, certo tramite il suo insegnamento/parola

● Effetto dell’insegnamento/parola. Gli uomini debbono prendere una duplice decisione: “spezzare” spade e lanci (strumenti di guerra) e “fare” aratri e falci (strumenti della custodia della terra, secondo il disegno di Dio). La bellissima immagine dice che Dio trasformerà la bellicosità in mitezza: Sarà questa la vera e forte trasformazione/conversione. Da sempre infatti si costringono i popoli a “imparare” la guerra! Ma da ora in poi, dalla pienezza dei tempi (presenza di Cristo) “un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo”.

Ma se non ascolteranno un insegnamento “nuovo”, come potranno i popoli uscire dai loro stili “vecchi”?

● Innanzitutto sia la casa di Giacobbe a camminare nell’insegnamento di Dio, “nella sua luce”. Se non lo fa lei per prima, i popoli non potranno salire al monte del Signore!

[Responsabilità di Israele e oggi del cristiano!]

4) Lettura dal Vangelo secondo Matteo 8,5-11

In quel tempo, entrato Gesù in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: “Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente”. Gesù gli rispose: “Io verrò e lo curerò”. Ma il centurione riprese: “Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Perché anch’io ho soldati sotto di me e dico a uno: Va’, ed egli va; e a un altro: Vieni, ed egli viene; e al mio servo: Fa’ questo, ed egli lo fa”. All’udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: “In verità vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande. Ora vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli”.

5) Riflessione  
  sul Vangelo di Matteo 8, 5.11

● Il centurione era il comandante di una centuria, di un gruppo di cento soldati. Egli non chiede nulla per sé, ma prega Gesù per il suo servo gravemente ammalato. Gesù manifesta tutta la sua disponibilità: "Io verrò e lo curerò" (v.7). Ma il centurione dichiara di non essere degno di ricevere Gesù in casa propria ed è convinto che non occorre che il Signore vada da lui perché lo ritiene capace di comandare anche a distanza sulle potenze del male.

● Il centurione è un pagano che crede senza esitazione nel potere della parola di Dio. E la fede nella parola di Dio permette al Signore di agire in noi.

● Il miracolo è un segno dell'amore di Dio che interviene a nostro favore, perché è infinitamente sensibile al nostro male. Egli vuole donarci tutto e soprattutto se stesso. Aspetta solo che glielo chiediamo con fede.

● La grande fede del centurione rende manifesta la mancanza di fede in Israele. La semplice appartenenza anagrafica al popolo di Dio non dà a nessuno la certezza di essere salvato: a tutti è richiesta la fede che si manifesta nelle opere.

● L'incontro con il centurione offre a Gesù l'occasione per annunciare l'entrata di tutti i popoli nel regno di Dio. I pagani prenderanno posto alla tavola dei patriarchi nel regno dei cieli.

La Chiesa è costituita da coloro che credono nella parola di Dio e la mettono in pratica. Nel regno di Dio entreranno solo i figli, ossia quelli che sono stati rigenerati "dalla parola di Dio viva ed eterna" (1Pt 1,23), dalla parola del vangelo. Il futuro eterno lo si prepara giorno per giorno accogliendo o rifiutando la parola di Gesù. La nostra libertà si esprime pienamente nella fede o nella mancanza di fede, nel nostro acconsentire alla comunione con Dio o nel rifiutarla.

In questo brano compare all'orizzonte il pellegrinaggio di tutti i popoli che affluiranno alla casa del Signore, e l'annuncio finale del vangelo di Matteo: "Andate e ammaestrate tutte le nazioni" (28,19).

6) Per un confronto personale

• Mettendomi al posto di Gesù: come accolgo ed ascolto le persone di altre religioni? 

• Mettendomi al posto del centurione: quale è l’esperienza personale che mi porta a credere in Gesù?

7) Preghiera finale

Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: «Su di te sia pace!». 

(cf. Sal 121)

Lectio del martedì 2 dicembre 2014

Martedì della 1° settimana di Avvento (Anno B)

Lectio: Isaia 11, 1-10

            Luca 10,21-24

1) Preghiera

Accogli, o Padre, le preghiere della tua Chiesa e soccorrici nelle fatiche e nelle prove della vita; la venuta del Cristo tuo Figlio ci liberi dal male antico che è in noi e ci conforti con la sua presenza. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

2) Lettura da Isaia 11, 1-10

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. 2 Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. 3 Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; 4 ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio. 5 Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà. 6 Il lupo dimorerà insieme con l'agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà. 7 La vacca e l'orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. 8 Il lattante si trastullerà sulla buca dell'aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi. 9 Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la saggezza del Signore riempirà il paese come le acque ricoprono il mare. 10 In quel giorno la radice di Iesse si leverà a vessillo per i popoli, le genti la cercheranno con ansia, la sua dimora sarà gloriosa.

3) Riflessione  
  su Isaia 11, 1-10

● Sul tronco della dinastia di Davide, semidistrutta dalla bufera dell'invasione assira, ecco un fremito di vita: un tenero germoglio carico di vitalità, un turgido virgulto. Qualcosa di estremamente piccolo, fragile, tale da passare inosservato. Eppure in esso è la promessa, il pegno di una ripresa insperata.

● All'orizzonte si profila rassicurante il Messia, apportatore di salvezza.

È quanto torna a proporci l'avvento, con il suo messaggio carico di speranza. Non si tratta del richiamo a un evento passato che ha mutato il corso della storia e, quindi, in qualche modo ci riguarda. È oggi, in questo oggi anch'esso scosso da singulti di morte, che la parola rassicurante di Dio ci raggiunge, invitandoci ad aprire gli occhi sui germogli che ne annunciano la presenza redentrice. 

● È qui, in questi tenui segni che, come in un seme da cui esploderà la vita, è racchiusa la speranza. Guai se anche il cristiano la seppellisse! Egli sa che la redenzione è in atto, che il Risorto è alle porte, anzi è presente nella storia per farla fermentare verso quella pienezza di cui tutti siamo assetati. È il gioioso messaggio di cui egli è portatore perché illumini le sue giornate e faccia uscire dalle tenebre quanti in esse si dibattono ancora. Ecco le parole di Giovanni Paolo II: Il realismo cristiano vede gli abissi del peccato, ma nella luce della speranza, più grande di ogni male, donata dall'atto redentivo di Gesù Cristo, che ha distrutto il peccato e la morte.

4) Lettura dal Vangelo secondo Luca 10,21-24 

In quel tempo, Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: “Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare”. 

E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: “Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l’udirono”.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 10,21-24 

● Capita di frequente e a molti di ritenere che la scienza e la sapienza di questo mondo ci possano spalancare tutte le porte del sapere anche quelle del cielo. Non accade però mai così, anzi il Signore smentisce categoricamente questa umana presunzione e, esultando nello Spirito Santo, afferma: «Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto». 

● Essere "piccoli" agli occhi di Dio significa adornarsi di quella interiore semplicità, che rende disponibili all'ascolto e docili e pronti ad eseguire la volontà di Dio. I piccoli vivono in purezza e semplicità di cuore, si nutrono di fede, accettano i doni di Dio e a questi conformano la propria vita. Così viene loro rivelata l'essenza stessa di Dio, il suo infinito amore di Padre, manifestato in Cristo. Vivono nello splendore di Dio e conseguono la santità. 

● Sono invece frequenti le presunzioni umane, quelle che ci inducono a voler guardare Dio e le cose di Dio, solo con la ragione umana; così ci si autocondanna ad un inevitabile naufragio della fede, che sconfina spesso nel naufragio della vita. La vera dottrina, la vera sapienza, quella che viene dallo Spirito Santo, ci consente di varcare i confini del mondo e ci proietta verso le verità ultime, oggetto della nostra fede e della nostra speranza, della nostra attesa. 

● LA RIVELAZIONE AI PICCOLI...

Un grande dono per coloro che in questa generazione accolgono Cristo.

ENTRARE NELLE COSE DI DIO è dato solo a coloro che si fanno piccoli nello spirito, e ricevono dunque in cambio la Rivelazione di Dio.

LA SAPIENZA di Dio supera tutte le capacità di intelligenza umana e solo essa può far accedere ai suoi misteri coloro che si fanno umili e accoglienti nella piccolezza.

COLORO CHE SI FANNO PICCOLI RICEVONO LE COSE GRANDI...

Con tutti gli sforzi che uno può fare umanamente e con gli strumenti umani, non potrà comunque mai accedere alla Sapienza che solo in Dio può trovare in dono, conoscendo i suoi Misteri di Rivelazione.

Il percorso di Dio passa attraverso l'umiltà e la piccolezza che accompagna il cammino di chi si accosta al Mistero con il senso del piccolo evangelico.

Questa rivelazione fatta ai piccolo da dove prende la sua origine, se non NELLA IDENTITA' DI DIO CHE SI E' FATTO PICCOLO NELLA STORIA?

Ecco perché questa importante dimensione della piccolezza conduce il Regno nel suo attuarsi: nelle piccolezze e nei piccoli Dio fa cose grandi.  

6) Per un confronto personale

• Mi metto al posto della gente: mi considero appartenente al gruppo dei piccoli o dei dottori? Perché? 

• Mi metto al posto di Gesù: quale è la radice della mia allegria? Superficiale o profonda?

• Riuscirò a prendere l'impegno di farmi ‘profeta di novità' a fronte di quanti profetizzano sventure e morte?
7) Preghiera finale

Nei suoi giorni fiorirà la giustizia e abbonderà la pace,

finché non si spenga la luna.

8 E dominerà da mare a mare,

dal fiume sino ai confini della terra. (cfr. Salmo 71)

Ti rendo grazie, Signore, perché susciti ancora germogli di bene, di bontà, di giustizia che parlano della tua azione redentrice nell'oggi.

Lectio del mercoledì 3 dicembre 2014
Mercoledì della 1° settimana di Avvento (Anno B)

Lectio: Isaia 25,6-10°

             Matteo 15,29-37

1) Preghiera

Dio grande e misericordioso, prepara con la tua potenza il nostro cuore a incontrare il Cristo che viene, perché ci trovi degni di partecipare al banchetto della vita e ci serva egli stesso nel suo avvento glorioso. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

2) Lettura da Isaia 25,6-10°

6 Il Signore degli eserciti preparerà su questo monte un banchetto di grasse vivande, per tutti i popoli, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati.

7 Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre che copriva tutte le genti. 8 Eliminerà la morte per sempre; il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto; farà scomparire da tutto il paese la condizione disonorevole del suo popolo, poiché il Signore ha parlato.

9 E si dirà in quel giorno: "Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse; questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, 10 poiché la mano del Signore si poserà su questo monte". 

3) Riflessione 
  su Isaia 25, 6 -10

● Nella prima parte del libro di Isaia (Is 1-39), subito dopo gli oracoli contro le nazioni (cc. 13-23) e prima della seconda raccolta di poemi su Israele e su Giuda (cc. 28-35), si trova una sezione tardiva e piuttosto disorganica di oracoli chiamata «grande Apocalisse» (cc. 24-27) perché riguarda la fine del mondo e il giudizio finale. Al centro di questa raccolta si situa l’oracolo che preannunzia il banchetto degli ultimi tempi. Il testo si divide in tre parti: banchetto finale (v. 6); suoi scopi (vv. 7-8); risposta del popolo (vv. 9-10). 

● Il banchetto viene così descritto: «Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati» (v. 6). Il simbolismo del banchetto è noto nella Bibbia. Qui l’autore si riferisce anzitutto al banchetto dell’alleanza, che i capi di Israele avevano consumato sul monte Sinai al cospetto di JHWH (cfr. 24,9-11). In questo caso però il convito viene preparato direttamente da Dio. Anche qui il banchetto viene imbandito sulla montagna, che indica simbolicamente il luogo in cui Dio ha messo la sua dimora. Diversamente dal banchetto del Sinai però sono presenti qui non solo i rappresentanti di Israele, ma «tutte le nazioni»: l’alleanza escatologica non sarà più limitata a un solo popolo, ma si estenderà a tutta l’umanità, come era stata l’alleanza di Noè (cfr. Gen 9,9). La munificenza dei cibi serviti nel banchetto ne indica l’importanza decisiva nella storia della salvezza. Questo banchetto ricorda quello imbandito dalla Sapienza, al quale sono invitati tutti gli inesperti, senza differenza di religione o di nazionalità (cfr. Pr 9,1-6).

● Nel corso del banchetto il Signore indica ai convitati, sotto forma di doni simbolici, gli scopi che intende perseguire. Essi sono quattro. Anzitutto Dio «strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre che copriva tutte le genti» (v. 7). Sul monte avviene dunque una nuova rivelazione, analoga a quella che aveva avuto luogo sul Sinai. I protagonisti saranno tutti i popoli (‘ammîm, gôjîm). Non si tratta evidentemente della rivelazione di dottrine astratte, ma di un’esperienza personale di Dio messa alla portata di tutti. In secondo luogo «eliminerà la morte per sempre» (v. 8a). Secondo la Genesi la morte era stata la prima conseguenza del peccato di Adamo (cfr. Gen 3,19). Non si tratta però semplicemente della morte fisica, ma della lontananza da Dio che la morte fisica simboleggia e consacra. Nel banchetto sarà assicurata la vita in quanto comunione con Dio, senza precisazioni circa la morte fisica.

● Oltre a cancellare per sempre la morte, «il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto» (v. 8b). Anche la sofferenza, di qualunque tipo essa sia, fa parte del triste connubio tra peccato e morte. Per questo nel banchetto finale anch’essa verrà eliminata per sempre. Infine «farà scomparire la condizione disonorevole del suo popolo da tutto il paese poiché il Signore ha parlato» (v. 8c). Nonostante la sua ampiezza universale, la profezia non trascura il posto speciale che spetta a Israele nel piano salvifico di Dio. In un universo rinnovato, anche il popolo di Dio verrà restaurato nella sua terra e sarà liberato dalla sua condizione disonorevole, che consiste nella sottomissione alle potenze straniere. La promessa termina con un riferimento alla parola di JHWH che ne garantisce il compimento.

● Alla promessa fatta da Dio per mezzo del profeta il popolo reagisce con un piccolo inno di lode che verrà pronunziato «in quel giorno», cioè quando le promesse si saranno realizzate: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse; questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza (v. 9). In questa preghiera predomina la speranza in una salvezza che può venire solo dal Signore. Il popolo esprime la sua fede nella parola di JHWH e aspetta solo da lui l’eliminazione di quei mali che gli impediscono di godere fino in fondo della sua comunione.

● Il testo termina con queste parole: «Poiché la mano del Signore si poserà su questo monte» (v. 10). Questa conclusione si ricollega con la frase iniziale. La «mano del Signore» rappresenta la sua potenza che gli permette di intervenire in modo efficace negli eventi di questo mondo. Ma questa potenza non si esercita più nella guerra contro i suoi nemici, bensì nella riconciliazione di tutte le nazioni con lui e tra di loro.

● Il pasto sacro significa nella Bibbia la comunione che si instaura tra Dio e i presenti, i quali sperimentano al tempo stesso una profonda comunione reciproca. L’esperienza che il popolo aveva fatto nel convito dell’alleanza ai piedi della santa montagna era stata tenuta viva lungo i secoli dai banchetti sacri che accompagnavano i sacrifici di comunione. In questo contesto sorge l’attesa del banchetto escatologico che rappresenta lo scopo a cui tende tutta la storia della salvezza. Questo banchetto assume una dimensione universale. Se è vero che Dio ha fatto un’alleanza con il popolo di Israele e si è manifestato ad esso in un modo speciale, è pur vero che Egli non fa preferenza di persone e intende elargire la sua salvezza a tutta l’umanità. Il dono di una salvezza universale viene proiettato agli inizi della storia, cioè al momento della creazione, e poi al momento finale, in cui tutte le promesse si compiranno. Questa visione escatologica non deve però essere presa in senso temporale: l’intervento di Dio all’inizio e alla fine indica, come sottolinea il banchetto della Sapienza, il costante agire di Dio nella storia per la salvezza di tutti. In questo contesto il particolarismo che affiora spesso in Israele può essere considerato come un incidente di percorso.

● La salvezza prospettata nella profezia del banchetto escatologico ha come primo effetto una pace duratura che consiste non solo nell’assenza di guerra, ma anche e soprattutto in rapporti nuovi tra le persone. Essa comporta l’eliminazione della sofferenza e della morte, cioè una vita piena, liberata da tutti i condizionamenti fisici e morali. La salvezza è dunque essenzialmente una dimensione dello spirito, che però si espande alla vita associata, producendo progresso e sviluppo a tutti i livelli. Uno degli aspetti più importanti del messaggio biblico consiste nel saper unificare la dimensione spirituale con quella materiale dell’esistenza umana. La salvezza è dunque un bene prettamente terreno, anche se il suo compimento viene rimandato simbolicamente al momento finale della storia, in un mondo nuovo che allora verrà creato da Dio ad analogia del paradiso terrestre da cui i primi progenitori erano stati allontanati.

4) Lettura dal Vangelo secondo Matteo 15,29-37 

In quel tempo, Gesù venne presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele. 

Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: “Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada”. E i discepoli gli dissero: “Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?”. Ma Gesù domandò: “Quanti pani avete?”. Risposero: “Sette, e pochi pesciolini”. 

Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li diede ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene.

5) Riflessione  
 sul Vangelo secondo Matteo 15,29-37 

● Nel vangelo di Matteo il monte è il luogo della rivelazione di Dio, sia mediante la parola (5,1; 28,16), sia attraverso i gesti di soccorso (14, 23). Gesù realizza qui quanto aveva promesso nel brano delle beatitudini: i poveri, gli afflitti e gli affamati trovano la consolazione e la sazietà.

Egli ha compassione per il popolo che lo segue da tre giorni e ha esaurito le provviste di cibo. Questa compassione è attribuita spesso a Gesù dal vangelo di Matteo che lo presenta come il messia misericordioso. E' una commozione interna e viscerale, un sentire profondo e intenso che spinge Gesù a soccorrere il suo popolo mediante la missione dei dodici (9,36), le guarigioni (14,13; 20,24) e la moltiplicazione del pane (14,14).

● La fame e la miseria sono un male, e Gesù comanda ai suoi discepoli di combatterle, segnalando loro con fatti concreti la direzione da seguire. Egli ha cominciato, i suoi discepoli devono portare a termine la sua opera. Se l'azione dei cristiani non distrugge i mali che tormentano la vita dell'uomo, non ricalca quella del Cristo.

● Gesù recita la benedizione sul pane, atto proprio del capo-famiglia, che riconosce così Dio quale datore dei beni per il sostentamento dell'uomo. La sequenza dei verbi prendere, benedire, spezzare, dare costituisce la natura della benedizioni ebraiche e allude all'ultima cena.

I cristiani che partecipano alla cena del Signore o che rileggono il miracolo della moltiplicazione del pane sono chiamati a spezzare con Gesù il pane e la stessa vita per gli altri. Il cristiano, saziato dal Cristo, offrirà a tutti l'abbondanza dei beni ricevuti: la pace, la felicità, l'amicizia con Dio e con i propri fratelli. La beneficenza materiale e spirituale instaura il regno di Dio sulla terra.

● Dall'incontro con il Padre, Gesù fa sgorgare tutta la sua opera di misericordia e di salvezza. Tanti si radunano attorno a lui. Gesù sta con loro per tre giorni: avvicinarsi a Gesù sul monte vuol dire avvicinarsi a Dio, ascoltare Dio, lasciarsi toccare il cuore da Dio e guarire, come guariscono i malati portati attorno a Gesù. Questa scena si ripete ogni volta che ci raccogliamo assieme e preghiamo il Signore per noi, per i poveri, per i deboli, per chiunque ha bisogno. Tutti vengono deposti "ai piedi di Gesù". E il Signore ci assicura che qualunque cosa chiediamo, quando siamo riuniti nel suo nome, egli ce la concede. Ma dobbiamo avere fede nel suo amore.

6) Per un confronto personale

• Gesù ha compassione. C’è compassione in me di fronte ai problemi dell’umanità? Faccio qualcosa? 

• I discepoli sperano che la soluzione venga dal di fuori. Gesù chiede una soluzione dal di dentro? Ed io?

7) Preghiera finale

Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita,

e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni. (cfr. Salmo 22)

Lectio del giovedì 4 dicembre 2014

Giovedì della 1° settimana di Avvento (Anno B)

Lectio: Isaia 26,1-6

             Matteo 7, 21.24-27

1) Preghiera

Ridesta la tua potenza, Signore, e con grande forza soccorri i tuo fedeli; la tua grazia vinca le resistenze del peccato e affretti il momento della salvezza. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

2) Lettura da Isaia 26,1-6

1 In quel giorno si canterà questo canto nel paese di Giuda: Abbiamo una città forte; egli ha eretto a nostra salvezza mura e baluardo.

2 Aprite le porte: entri il popolo giusto che mantiene la fedeltà.

3 Il suo animo è saldo; tu gli assicurerai la pace, pace perché in te ha fiducia.

4 Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna; 5 perché egli ha abbattuto coloro che abitavano in alto; la città eccelsa l'ha rovesciata, rovesciata fino a terra, l'ha rasa al suolo. 6 I piedi la calpestano, i piedi degli oppressi, i passi dei poveri.

3) Riflessione 
  su Isaia 26,1-6

● La nostalgia di poter cantare per Gerusalemme liberata e splendente è sempre stato il sogno di ogni ebreo e il testo suggerisce il canto dei liberati dalla schiavitù. La speranza infatti si sta profilando per quelli che ancora sono deportati in Babilonia. Il testo fa riferimento al sec. VI a.C. e quindi non è del primo Isaia che vive nel secolo VIII, al tempo della potenza Assira che conquista il regno di Samaria, ma è del secondo Isaia.

● L'elemento di garanzia della propria salvezza è rappresentata dalla "città forte" con "mura e bastioni" potenti, che difendono la potenza e la libertà del popolo di Dio.

Il riferimento alle mura è indispensabile per la sicurezza della città, poiché assicura la pace e tiene lontane le bande dei briganti e le scorrerie dei nemici.

Il ritorno da Babilonia pone subito il problema del ricostruire le mura e il tempio: due realtà fondamentali per la pace e la sicurezza. E nonostante la povertà e la debolezza di un popolo che torna povero e senza risorse, avvengono episodi di generosità e di costanza inimmaginabile per cui coloro che sono tornati riescono, in poco tempo, a circondarsi di mura.

● Non a caso, poi, le stesse mura, nel breve testo successivo, tratto dal capitolo 54,12-14, rappresentano la saldezza, la stabilità e la profusione di bellezza che riempiono di orgoglio il popolo costruttore. Così, impreziosite di pietre preziose, perdono la loro fisionomia di materia opaca, e si trasfigurano nella bellezza di Gerusalemme e quindi nello splendore della Sposa di Dio, santa, madre, accolta nell'Alleanza, glorificata poiché preziosa nelle mani dell'Altissimo.

● Proprio questa garanzia di protezione rimanda alla convinzione profonda di essere nella fiducia in Dio che è saldo: "Dio è la roccia eterna" ed esprime la preziosità del proprio lavoro, segno di sicurezza e di alleanza con Dio. Ma tutto questo si compie solo se "i figli sono discepoli del Signore". Allora Gerusalemme sarà fondata sulla giustizia e lontana dall'oppressione

4) Lettura del Vangelo

Dal Vangelo secondo Matteo 7,21.24-27

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. 

Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. 

Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande”.

5) Riflessione  
  sul Vangelo secondo Matteo 7,21.24-27

● Questo brano si pone al termine del discorso della montagna. Gesù ha dato una nuova Legge al popolo di Dio. Come Mosè si pone sulla montagna e indica la legge nuova che non è venuta ad annullare quella antica ma a portarla a compimento. Al termine del suo discorso Gesù ricorda che ci saranno coloro che lo ascolteranno, ma non lo attueranno nella pratica (coloro che pur avendo fatto miracoli nel suo nome si sentiranno dire: "Via da me, operatori di iniquità") e vi saranno pure quelli che non lo ascolteranno proprio (gli uomini stolti che edificano la loro casa sulla sabbia).

● 21. «Non chiunque mi dice: "Signore, Signore!" entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che (è) nei cieli. (cf. 25,10)

Kyrie, kyrie" è un'invocazione liturgica che la comunità messianica indirizza la Signore risorto. E' molto frequente in Matteo, soprattutto nei racconti di guarigione. Ma per Matteo riconoscere il Messia come Signore non è sufficiente: occorre anche fare la volontà del Padre celeste.

La parola thelema (volontà) viene usata da Matteo solo per indicare la volontà del Padre celeste.

Matteo ci ricorda che ci vuole un impegno totale a fare la volontà del Padre. Ma cos'è che Dio vuole? "Misericordia io voglio e non sacrificio" (Os 6,6).

● 22. Molti mi diranno in quel giorno: "Signore, Signore, non abbiamo profetato nel tuo nome (Ger 14,14), e (non) abbiamo cacciato i demoni nel tuo nome, e (non) abbiamo fatto molti miracoli nel tuo nome". Riprende qui la polemica di Matteo contro i falsi carismatici cristiani, coloro che hanno profetizzato, cacciato demoni e fatto molti miracoli nel nome di Gesù, ma senza fare la volontà del Padre, cioè senza praticare la misericordia.

"Quel giorno" è il giorno dell'incontro con Cristo, al suo ritorno, il giorno che sarà anche quello del giudizio finale.

● 23. E allora dichiarerò loro: "Non vi ho mai conosciuto: andatevene da me, (voi) che operate l'iniquità!"» (Sal 6,9).

Questa è una formula di ripudio che si trova nel salmo 6,9 (versione greca dei LXX). In essa si trova un termine particolare: anomia, che vale come iniquità, ma che letteralmente significa "mancanza di legge". Matteo lo utilizza molto nel suo vangelo. Probabilmente Matteo come anche Giacomo aveva a che fare con dei falsi profeti e con alcuni che presumevano di essere giustificati per la fede, auto dispensandosi dalle opere della legge (che in fondo, sia per Matteo che per Giacomo è il precetto dell'amore del prossimo, sono le opere di misericordia).
Il recupero delle opere richieste dalla legge ebraica non era un ritorno nostalgico al passato, ma si trattava della risposta cristiana a delle nuove situazioni poste forse da nuovi gruppi di cristiani.

● 24. «Chiunque dunque ascolta queste mie parole e le fa', sarà rassomigliato a un uomo prudente, che edificò la sua casa sulla roccia”.

Questa piccola parabola della casa costruita sulla roccia è un testo di Matteo che si avvicina molto all'insegnamento dei rabbini, sia per il modo in cui è costruita, sia per l'insistenza sul "fare" che in teologia rabbinica precede addirittura l'ascoltare.

● 25. E scese la pioggia e vennero i fiumi e soffiarono i venti e si abbatterono contro quella casa, e non cadde; perché era fondata sulla roccia.

Le difficoltà, le acque travolgenti e le bufere della vita, anche il momento della morte non possono far cadere chi si è fondato sulla parola di Dio.

● 26. E chiunque ascolta queste mie parole e non le fa', sarà rassomigliato a un uomo stolto che edificò la sua casa sulla sabbia. 27. E scese la pioggia e vennero i fiumi e soffiarono i venti e urtarono contro quella casa, e cadde, e la sua caduta era grande».

La contrapposizione tra stolto e prudente si trova anche nella parabola delle dieci vergini (Mt 25,1-12): è questione di amore per il Signore, non solo di un calcolo esatto. La cosa importante per Matteo è ascoltare e mettere in pratica le "mie" parole, quelle di Gesù: la casa è l'ascolto, la roccia è la prassi. Un ascolto che non ha fondamento nella prassi, viene meno. La fede deve radicarsi nell'amore.

● Un'altra interpretazione può essere questa: la casa è il discorso della montagna, che qui termina, la roccia è la "legge e i profeti" su cui questo discorso è fondato: non ci può essere ascolto delle parole di Gesù che prescinda dall'Antico Testamento. L'insegnamento di Gesù è il "compimento “della costruzione, ma il suo fondamento ineludibile è lo stesso che il Padre aveva già posto per bocca di Mosè e dei profeti.

6) Per un confronto personale

- Mi è mai capitato di fare cose grandi nel nome del Signore, pur non avendo fatto la sua volontà?

- Cosa significa secondo me, fondare la mia casa sulla sabbia?

- Come ha "retto" la mia fede davanti all'urto delle difficoltà della vita?

7) Preghiera finale

22 La pietra scartata dai costruttori

è divenuta testata d'angolo;

23 ecco l'opera del Signore:

una meraviglia ai nostri occhi.

24 Questo è il giorno fatto dal Signore:

rallegriamoci ed esultiamo in esso.

25 Dona, Signore, la tua salvezza,

dona, Signore, la vittoria!

26 Benedetto colui che viene nel nome del Signore.

Vi benediciamo dalla casa del Signore;

27 Dio, il Signore è nostra luce.

Ordinate il corteo con rami frondosi

fino ai lati dell'altare.

28 Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie,

sei il mio Dio e ti esalto.

29 Celebrate il Signore, perché è buono:

perché eterna è la sua misericordia.

(cfr. Salmo 117)

Lectio del venerdì 5 dicembre 2014

Venerdì della 1° settimana di Avvento (Anno B)

Lectio: Isaia 29,17-24

             Matteo 9,27-31 

1) Preghiera

Ridesta la tua potenza e vieni, Signore: nei pericoli che ci minacciano a causa dei nostri peccati, la tua protezione ci liberi, il tuo soccorso ci salvi. Tu sei Dio e vivi e regni con Dio Padre, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

2) Lettura da Isaia 29,17-24

Così dice il Signore Dio: «Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva.

Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno.

Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele.

Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla.

Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: “D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele.

Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione”».

3) Riflessione  
 su Isaia 29,17-24

● Come vivere questa Parola?

In questo cammino di avvento com'è bello lasciarsi rinfocolare il cuore da queste parole del profeta Isaia! La venuta del Signore che celebreremo a natale, non è solo legata a questo bel momento liturgico. Ce ne viene illuminato e approfondito il senso anche da queste parole del grande profeta. Il Libano (a cui egli accenna) era una catena montuosa connotata da asperità di roccia e terra arida. Ecco, stanno maturando i tempi - dice Isaia - in cui perfino lì prospereranno i frutteti. Ma attenzione! - al contrario, tutto quel che poteva sembrare fiorente sarà trasformato in selvaggio luogo improduttivo. Anche nel mondo degli uomini la vita opererà prodigi: i ciechi riceveranno la vista, i sordi l'udito. E allora ci sarà gioia. Ma per chi? Per gli umili che si rallegreranno nel Signore. Ma chi tiranneggia gli altri e prevarica presumendo di sé, chi trama iniquità su strade d'ingiustizia si porrà da sé fuori da questa fioritura di vita e salvezza.

● Liberati dall'oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno.

Tutta la storia della salvezza è all'insegna di una lotta immane che vede contrapposta la luce alle tenebre. È svincolandosi dalla morsa delle tenebre che la luce emerge vittoriosa all'alba della creazione, divenendo grembo fecondo da cui il Creatore farà germinare la vita.

Luce è la Parola che orienta i passi dell'uomo sulle vie del vero e del bene.

E Luce del mondo è Cristo che viene a diradare le persistenti ombre del peccato. Con il suo ingresso nella storia, e più ancora con la gloria della sua resurrezione, la Luce ha fatto irruzione nel mondo, rendendo quanti la accolgono 'figli della luce', 'figli del giorno', con la precisa vocazione ad effonderla là dove vivono e operano.

● Si tratta di un dono e un impegno allora, una responsabilità nei riguardi di quanti ancora si dibattono nelle tenebre. Ma - ci ricorda Gesù - "se la luce che è in te è tenebra, quanto profonde saranno le tue tenebre"! Un richiamo che ci spinge a interrogarci e a vigilare perché le tenebre sono sempre in agguato e rischiano di offuscare la luce che il battesimo ha acceso in noi. Un impegno che va rispolverato maggiormente in tempo di avvento. La Luce che è Cristo è entrata nel mondo - ci ricorda il Natale? ma ora è affidata a noi, a ogni cristiano. Non possiamo tenerla 'sotto il moggio', non possiamo lasciare che diventi un lucignolo fumigante. Ma l'olio della lampada va alimentato, ogni giorno, con la preghiera assidua, con la 'ruminazioné della Parola di Dio, con l'incontro eucaristico.

● Elisabetta della Trinità ci dice: L'umiltà è la sorgente delle grazie. Colui che si crede vile e miserabile, Dio lo colma dei suoi favori.
S. Luigi Orione ci dice: Dobbiamo gettare via le opere delle tenebre e rivestirci delle armi della luce e poi fare del bene, del bene a tutti senza distinzione di classe e di parte, fare del bene sempre sino al sacrificio di noi stessi. Solo allora risplenderanno sul mondo i giorni migliori.

4) Lettura del Vangelo

Dal Vangelo secondo Matteo 9,27-31

In quel tempo, mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi». Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: «Credete voi che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Sia fatto a voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Matteo 9,27-31

● Tutti, chi più chi meno, siamo dei ciechi che brancolano nel buio. E questo è tanto più fitto quanto meno se ne è consapevoli.

L'Avvento è il tempo propizio per prendere coscienza di questa realtà, individuandone le caratteristiche personali: miopia che impedisce di spaziare oltre i propri gretti interessi? Presbiopia che rende difficile accorgersi dell'umile e silenzioso dono di chi ci vive accanto? Astigmatismo che sfoca i contorni in un relativismo in cui annega qualunque valore? Difetti visivi di vario genere che rischiano di far perdere la direzione o di far ristagnare in una situazione di inerzia spirituale.

● Scovare le ombre, a cui forse ci siamo andati via via adattando, è solo un aspetto di quanto l'Avvento ci sollecita a fare: il suo è un richiamo ad accorgerci e ad accogliere Cristo-Luce che ha fatto irruzione nella nostra storia perché gli occhi ottenebrati possano tornare a vedere. Una presenza che diventa attuale, e quindi sanante, per ogni uomo nella misura in cui se ne prende coscienza e ci si rende a propria volta presenti a Lui. Si tratta di prendere sul serio e di alimentare quell'attesa vigile, a cui invitava la liturgia di domenica scorsa. Allora gli occhi si aprono e si scoprono, con stupore, le numerose impronte disseminate sulla nostra strada a documentare i suoi ripetuti passaggi.

● Ecco la voce di San Gregorio Magno, dottore della Chiesa: Il cieco desidera dal Signore non del denaro, ma la luce. Senza di questa, tutto il resto gli sembra di ben poco valore. Imitiamo costui per essere illuminati esteriormente e interiormente.
● Un urlo. Quando si sperimenta veramente il bisogno di salvezza, non si rimane fermi: magari ci si mette insieme, come i due ciechi, non per trascinarsi insieme nella fossa, come dice un altro testo evangelico, ma per sostenersi, per gridare più forte ed poter essere ascoltati.

Le letture evidenziano questo bisogno di salvezza, che coincide anche con la 'distruzione' dei malvagi, o piuttosto con la sconfitta e l'abolizione del male.

Quando il nostro bisogno è stato così urgente da esprimersi in un grido? Quando abbiamo udito attorno a noi il grido di chi è bisognoso e ferito? L'invocazione di aiuto non è cosa secondaria o inutile, né semplicemente lo sfogo necessario di un'anima ferita. Il grido è implorazione e domanda, ed esprime la coscienza del bisogno e l'esperienza della propria povertà, in quanto è il riconoscimento della propria incapacità strutturale a salvarsi da solo. Il grido e la domanda esprimono una posizione profondamente umana e leale con se stessi, un atteggiamento di verità e di umiltà; il male che soffriamo non ci chiude in noi stessi, ma diventa occasione propizia per riconoscere il nostro bisogno di Dio. Siamo abitati da un'esigenza così grande, che non è possibile colmarla con le sole forze umane. Dio ci viene incontro: il povero grida e Dio lo ascolta.

● La cosa ancora più sorprendente è che Dio, mentre si piega verso di noi, ci concede i suoi benefici secondo la misura della nostra fede, perché egli non vuole agire da solo e in modo magico ma in dialogo con l'uomo e in collaborazione con lui. La preghiera e l'invocazione stabiliscono un dialogo reale tra Dio e l'uomo, e ci aprono la strada a diventare suoi figli. In Gesù abbiamo conosciuto e sperimentato questo volto e questo cuore di Dio così vicino all'uomo: "Cristo mendicante del cuore dell'uomo e il cuore dell'uomo mendicante di Cristo". Cristo domanda la nostra fede e corrisponde al nostro bisogno con una misura adeguata e sovrabbondante, aprendoci a un altro grido, quello della gioia e della testimonianza irrefrenabile, come è accaduto ai due ciechi guariti.

6) Per un confronto personale

• Oggi, nella mia pausa contemplativa, verificherò quanta 'luce' c'è in me e quanto ancora essa sia contrastata dalla persistente presenza di spazi invasi dalle 'tenebre'. Prenderò quindi la ferma risoluzione di alimentare l'olio della mia lampada perché in me ogni ombra sia spazzata via e la luce possa effondersi liberamente intorno a me.

• Verificherò anche lo stato della mia vista spirituale. Esporrò quindi la mia situazione al Signore perché possa sanarmi.

• Sono tra coloro che dicono “Signore, Signore”, o tra coloro che praticano la parola?

• Osservo la legge per meritare l’amore e la salvezza o per ringraziare Dio per il suo amore e la sua salvezza?

• Ho nella mia vita qualche Buona Notizia di Dio da condividere con gli altri? 

• C'è una superbia del mio essere, che mi impedisce di gridare a Dio e di domandare ai fratelli. Con semplicità e umiltà non voglio rimanere chiuso nel mio male e nella mia fatica, ma voglio che diventino occasione per gridare al Signore e domandare ai fratelli.

7) Preghiera finale

1 Il Signore è mia luce e mia salvezza,

di chi avrò paura?

Il Signore è difesa della mia vita,

di chi avrò timore?

2 Quando mi assalgono i malvagi

per straziarmi la carne,

sono essi, avversari e nemici,

a inciampare e cadere.

3 Se contro di me si accampa un esercito,

il mio cuore non teme;

se contro di me divampa la battaglia,

anche allora ho fiducia.

4 Una cosa ho chiesto al Signore,

questa sola io cerco:

abitare nella casa del Signore

tutti i giorni della mia vita,

per gustare la dolcezza del Signore

ed ammirare il suo santuario.

5 Egli mi offre un luogo di rifugio

nel giorno della sventura.

Mi nasconde nel segreto della sua dimora,

mi solleva sulla rupe.
(cfr. Salmo 26)

Lectio del sabato 6 dicembre 2014

Sabato della 1° settimana di Avvento (Anno B)

La missione dei dodici discepoli 

Lectio: Isaia 30, 19-21 e 23-26

             Matteo 9,35; 10,6-8

1) Preghiera 

O Dio, che nell’umiliazione del tuo Figlio 

hai risollevato l’umanità dalla sua caduta, 

donaci una rinnovata gioia pasquale, 

perché, liberi dall’oppressione della colpa, 

partecipiamo alla felicità eterna. 

Per il nostro Signore Gesù Cristo...

2) Lettura da Isaia 30, 19-21 e 23-26

Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere. 

A un tuo grido di supplica [il Signore] ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta.

Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: «Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra. 

Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. 

I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. 

Su ogni monte e su ogni colle elevato scorreranno canali e torrenti d’acqua nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri. 

La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, come la luce di sette giorni, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse.

3) Riflessione su Isaia 30, 19-21 e 23-26

● L’atteggiamento del profeta Isaia è sintomatico e sempre attuale e ricorrente: egli si trova di fronte ad una situazione drammatica e miserabile del suo popolo, egli li invita alla conversione, all’attesa messianica che è il fondamento perenne ed efficace, perché colui che viene è bontà infinita, viene a liberare a rispondere al grido di implorazione del popolo e a dimostrare la grande disponibilità del Padre Celeste. È un invito perenne alla speranza, anche quando la disperazione potrebbe sembrare la più logica delle reazioni umane. Tutto questo appare anche nel vangelo di Matteo di quest’oggi. Gesù è visto all’opera, sente la compassione della folla, cura vari tipi di malattia. L’evangelista, prendendo spunto da questa grande generosità del Signore sottolinea che gli apostoli poi sono chiamati a prolungare, a svolgere la missione salvifica, sotto la potenza di Dio, l’attività che diventa un’opera missionaria simile alla sua. Anche gli apostoli di oggi hanno ancora il compito di raccogliere i gemiti dell’umanità sofferente e tramutarli in supplica al Signore. Il cristiano non prega mai solo per se stesso e per la sua cerchia affettiva, ma con la sua preghiera spazia per il mondo e, unito a Cristo, par l’umanità invoca la salvezza. 

● Isaia si rivolge ad un popolo stanco e minacciato, e promette la presenza definitiva del Signore. Non promette assenza di prove, pace con i vicini: ai discepoli il dolore non è evitato. Promette presenza, la sua presenza, la presenza del maestro che suggerisce la strada da percorrere, un maestro che non si nasconde più. E Gesù, il maestro, il Dio con noi, che ancora ci prepariamo ad accogliere nel prossimo Natale, prova compassione per la folla sperduta. Quanto è distante questo Dio dalla visione di un Dio burbero e severo che portiamo legata nel nostro inconscio e che si nutre delle nostre paure! Già Isaia l'aveva capito e Gesù è venuto a confermarlo autorevolmente: il nostro è un Dio che si commuove, che usa misericordia, che segue e accompagna amorevolmente il proprio popolo. Natale è la manifestazione della piccolezza di Dio, dell'infanzia di Dio, di un amore che giunge a rischiare, a consegnarsi, a donarsi senza misura, senza calcolo. Prepararsi al Natale significa chiedersi se lo vogliamo davvero un Dio così, un Dio remissivo e mite, un Dio che si commuove e chiede ai discepoli di intervenire, senza intervenire lui.

4) Lettura del Vangelo 

Dal Vangelo secondo Matteo 9,35 e 10,6-8

Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!

In quel tempo, chiamati a sé i dodici discepoli, Gesù diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello, Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, che poi lo tradì. Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: “Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. 7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino”.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Matteo 9,35 e 10,6-8

● L’istituzione dei Dodici (10,1-4), vedi anche Mc 3,13-19 e Lc 6,12-13 

La logica conseguenza dell’invito a pregare perché Dio mandi altri operai è la scelta dei Dodici. Questo brano si trova anche in Marco e Luca, ma mentre il primo lo colloca dopo le cinque controversie che formano il nucleo centrale dell’attività di Gesù in Galilea (Mc 3,13-19), Luca lo pone all’inizio del discorso della pianura, l’equivalente del discorso della montagna di Matteo (cfr. Lc 6,12-16): si può dunque supporre che in Q il brano si trovasse in questo posto. Matteo invece lo posticipa nel contesto attuale perché vi vede un’ottima introduzione al discorso missionario. In realtà Matteo presuppone che i Dodici costituissero già un gruppetto a parte, al quale sono ora conferiti due compiti: scacciare gli spiriti immondi e curare ogni malattia e languore (v. 1). Dal confronto con la descrizione dell’attività del Maestro (9,35), risulta che essi devono come lui curare le malattie, mentre il compito di annunziare la venuta del Regno è sostituito da quello di scacciare i demoni: in realtà la vittoria sugli spiriti immondi significa e attua l’instaurazione della sovranità di Dio. Ma successivamente (cfr. v. 7) Gesù stesso assegnerà loro espressamente il compito di annunziare l’avvicinarsi del regno. Per l’evangelista è importante il numero dodici in quanto questo gruppo di discepoli dovrà costituire il nucleo germinale della comunità messianica, prefigurata dalle dodici tribù d’Israele. 

● Dopo aver accennato alla missione conferita ai Dodici l’evangelista dà i loro nomi (vv. 2-4) chiamandoli questa volta con l’appellativo di «dodici apostoli». Il termine «apostolo» significa inviato (dal verbo greco apostellein, mandare). Nel giudaismo rabbinico era nota la figura degli «inviati» (sheluhîm, da shalah, mandare), i quali però non erano missionari in senso proprio, bensì coloro che erano inviati dal sommo sacerdote o dal sinedrio per varie mansioni, in modo speciale quella di raccogliere l’imposta del tempio nelle comunità della diaspora. Nel NT l’appellativo di «apostoli» era applicato ai missionari, fondatori di chiese, i quali avevano avuto un’esperienza diretta del Risorto (cfr. 1Cor 9,1-2). Esso diventa un titolo esclusivo dei Dodici solo nell’opera lucana (cfr. per es. Lc 6,13; 9,10; At 1,26). È probabile quindi che in questo contesto il termine «apostoli» abbia ancora un significato generico, cioè sia usato semplicemente per sottolineare la loro caratteristica di inviati.

● La lista dei Dodici è quella tradizionale. Matteo dispone i loro nomi in gruppi di due, quasi a sottolineare il fatto che Gesù li ha inviati in missione due a due (cfr. Mc 6,7): è questo un modo per presentarli come i testimoni autorizzati del Regno (cf. Dt 19,15). I primi quattro sono i discepoli della prima ora (cfr. Mt 4,18-22). Rispetto a Marco (3,18), il nome di Andrea è anticipato e fa coppia con quello del fratello Simone. Questi viene designato espressamente come il primo e accanto al suo nome originario viene menzionato quello di Pietro (cfr. Mt 16,18): nel corso del vangelo sarà designato ben ventitré volte con questo nome (di cui tre unito a Simone). Matteo è elencato dopo Tommaso ed è detto «il pubblicano», per identificarlo esplicitamente con il gabelliere, chiamato in antecedenza alla sequela di Gesù (cfr. 9,9). Taddeo (qualche codice legge Lebbeo) è sostituito in Lc 6,16 (e At 1,13) con Giuda di Giacomo. Per ultimo viene menzionato Giuda l’Iscariota, designato espressamente come il «traditore». 

● Il carattere eterogeneo dei Dodici non è un ostacolo alla missione che è loro affidata ma piuttosto ne costituisce la forza: essi infatti rappresentano il nuovo Israele, nel quale c’è posto per tutti coloro che accettano il messaggio di Gesù, qualunque sia la loro estrazione sociale e culturale 

● La Missione dei Dodici (10,5-8) e vedi Lc 9,2; 10,9 

Marco riporta l’invio e le direttive date ai Dodici dopo l’espulsione di Gesù da Nazaret (6,8-11). Luca invece, che conosce due versioni dello stesso testo (Marco e fonte Q) distingue due missioni: di esse la prima, affidata ai Dodici (9,1-6), corrisponde al testo di Marco, mentre la seconda, in cui sono coinvolti altri settantadue discepoli (10,1-12), è formulata a partire dal resoconto di Q. Matteo invece, avendo anch’egli a disposizione le due versioni, le ha fuse in un unico testo, aggiungendo alcuni dettagli che gli sono esclusivi. In tal modo ha ottenuto una composizione accurata, nella quale il compito affidato ai discepoli viene descritto sulla falsariga del ministero di Gesù. Le istruzioni riguardano l’ambito della missione (vv. 5-6), il programma (vv. 7-8), l’equipaggiamento (vv. 9-10), il metodo missionario (vv. 11-14). Un severo detto di condanna per coloro che non accettano gli inviati conclude la prima parte del discorso (v. 15). 

● Matteo introduce il brano sottolineando che è stato Gesù in persona a mandare i Dodici, e a dare le direttive appropriate. La missione non scaturisce dalla comunità ma è oggetto di un mandato ufficiale da parte di Gesù. La prima direttiva, riguardante l’ambito in cui dovranno svolgere la loro missione (vv. 5-6), si trova solo in Matteo. Gesù ordina loro di non andare dai gentili e dai samaritani, ma di rivolgersi esclusivamente alle «pecore perdute della casa d’Israele». Questa espressione indica il popolo di Dio (cfr. Sal 74,1-2), paragonato ad un gregge di pecore sbandate, in pericolo di perdersi a causa delle loro guide (cf. 9,36; Ez 34; Zc 10,2). Sono esclusi non solo i gentili, ma anche i samaritani. Secondo Mt 15,24 Gesù stesso limitò la sua attività all’ambito del popolo giudaico. Ai giudei infatti erano state affidate le promesse della salvezza e perciò l’annuncio del vangelo era destinato esclusivamente a loro. La guarigione del servo del centurione (8,5-13) e della figlia della cananea (15,21-28) sono eccezioni che confermano la regola. Solo dopo la sua risurrezione l’annunzio sarebbe stato rivolto a tutti (cfr. 28,19). Diversa è la posizione di Marco, secondo il quale Gesù, avendo portato a termine la missione ai giudei, ha spezzato il pane della salvezza anche ai gentili (cfr. Mc 8,1-9). 

● Il programma missionario dei Dodici corrisponde esattamente a quello di Gesù. Anch’essi devono annunciare l’avvicinarsi del regno di Dio (v. 7), come aveva fatto il Battista e lo stesso Gesù (3,2; 4,17). Inoltre devono curare gli infermi, mondare i lebbrosi, scacciare i demoni (v. 8a). Le guarigioni rappresentavano una conferma dell’avvento del regno (cfr. Is 35,5-6), in quanto significavano che il potere di Dio aveva soppiantato quello delle potenze a lui avverse, operante nelle malattie in genere e specialmente in quelle considerate come effetto della possessione diabolica. Matteo accentua il compito taumaturgico dei discepoli, in quanto riferisce che è loro conferito il potere non solo di scacciare i demoni, ma anche di compiere prodigi ancora più grandi, come la guarigione dei lebbrosi e la risurrezione di morti. La loro opera però dovrà essere totalmente gratuita: quello che hanno ricevuto gratuitamente, devono darlo altrettanto gratuitamente (v. 8b). In altre parole è attraverso la piena disponibilità del messaggero che si manifesta la misericordia infinita di Dio. 

● La missione dei Dodici è modellata sul ministero di Gesù: come lui anch’essi sono mandati per predicare la venuta del regno, a scacciare i demoni e a guarire ogni malattia e infermità. Anche lo stile di vita e il metodo missionario da loro adottati devono essere quelli del Maestro: distacco dai beni terreni e impegno instancabile per la proclamazione del regno. La missione ha quindi un forte significato cristologico, perché tende ad ampliare l’influsso di Gesù tra quanti non sono stati raggiunti personalmente da lui. I Dodici non dovranno agire per proprio conto, ma piuttosto dovranno collaborare con lui per attuare il progetto che egli ha iniziato e per il quale ha dato la sua vita. Fin dagli inizi il cristianesimo si presenta come un movimento che tende ad espandersi, senza però perdere il contatto vitale con il suo iniziatore. 

● L’attività dei Dodici ha ancora un raggio d’influsso ristretto: essi devono limitarsi ai loro connazionali. Ciò si comprende alla luce della prospettiva teologica propria di Matteo per il quale l’annunzio della salvezza fatto da Gesù e dai suoi discepoli durante la sua vita terrena doveva giungere in primo luogo ai membri del popolo eletto. Questa esclusività rappresentava per lui una conferma della messianicità di Gesù, nel quale trovavano compimento le promesse fatte a Israele nelle Scritture. Probabilmente l’evangelista pensava che nel piano originario di Dio le nazioni si sarebbero aggregate all’Israele escatologico (cfr Mt 8,11). Il rifiuto opposto da Israele all’annunzio evangelico ha fatto sì che subito dopo la risurrezione l’annunzio venisse esteso a tutte le nazioni. Tuttavia è chiaro che la salvezza offerta ai gentili è la stessa promessa a Israele. La missione a Israele e quella ai gentili non sono due entità indipendenti, ma piuttosto la seconda è il naturale sviluppo della prima. Sebbene questa rigida delimitazione del campo d’azione di Gesù e dei 

6) Per un confronto personale

• Compassione per le folle stanche ed affamate. Nella storia dell’umanità, non c’è stata mai tanta gente stanca ed affamata come oggi. La TV divulga i fatti, ma non offre risposte. Noi cristiani, riusciamo ad avere la stessa compassione di Gesù e irradiarla agli altri?

• La bontà di Gesù verso i poveri disturbava i farisei. Loro ricorrono alla malizia per neutralizzare l’incomodità causata da Gesù. Ci sono molti atteggiamenti buoni nelle persone che mi disturbano? Come le interpreto: con grata ammirazione come le folle o con malizia come i farisei? 

• Hai pensato qualche volta al significato del tuo nome? Hai chiesto ai tuoi genitori perché ti hanno dato il nome che hai? Ti piace il tuo nome?

• Gesù chiama i discepoli. La sua chiamata ha un duplice scopo: formare comunità ed andare in missione. Come vivo nella mia vita questa duplice finalità?

7) Preghiera finale

1 Alleluia. Lodate il Signore:

è bello cantare al nostro Dio,

dolce è lodarlo come a lui conviene.

2 Il Signore ricostruisce Gerusalemme,

raduna i dispersi d'Israele.

3 Risana i cuori affranti e fascia le loro ferite;

4 egli conta il numero delle stelle

e chiama ciascuna per nome.

5 Grande è il Signore, onnipotente,

la sua sapienza non ha confini.

6 Il Signore sostiene gli umili

ma abbassa fino a terra gli empi.

7 Cantate al Signore un canto di grazie,

intonate sulla cetra inni al nostro Dio.

8 Egli copre il cielo di nubi,

prepara la pioggia per la terra,

fa germogliare l'erba sui monti.

9 Provvede il cibo al bestiame,

ai piccoli del corvo che gridano a lui.

10 Non fa conto del vigore del cavallo,

non apprezza l'agile corsa dell'uomo.

11 Il Signore si compiace di chi lo teme,

di chi spera nella sua grazia. (Salmo 146)
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